
Crafting

/ˈkrɑːf.tɪŋ/ – noun.

The activity of skilfully
creating something such as a
story.
Examples:

· So much care went into
the crafting of the nar-
rative.

· She saves fabric scraps
and old buttons and uses
them for crafting.
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Ciao, siamo il Collettivo Contesto. Nei primi mesi del 2023 il nostro piano era di
lasciareTorinoeandareavivere inunecovillaggio.Poi le contingenzedella vita si
sonomessedimezzo. Lasciareuna città eun lavoro sonodecisioni daprendere
sul serio, condei seri presupposti. Peròhey—ci siamodettɜ—nonè tuttomale
ciò cheè inpausa...
Se l’anarchismo ci ha insegnato qualcosa è l’arte di lavorare negli interstizi, del
fare con quello che si ha; ci ha insegnato che ovunque si può costruire futuro,
anche seperoranonè la rivoluzione. Allora abbiamo iniziato a riflettere suquali
sono lepratiche checi aiutanoavivereunpo’meglio inquestomondoqui-e-ora.
E abbiamo deciso di condividere con te una delle nostre preferite: la passeg-
giata incittà.

Ci avventuriamo inquartieri storici e stradedi periferia, sui lungofiumee inquel-
lo che resta dei parchi urbani torinesi. È un’attività ripetuta, quasi routinaria. La
prima cosa chenotiamoè chepasseggiare è rilassante, ci fa stare bene. Tendia-
mo sempre a tralasciare questo aspetto, specie chi ha interiorizzato quell’ideo-
logiadella performance che ci fa sentire in colpaquandoci dedichiamodel tem-
po improduttivo.
Dopouncertoperiodo, ci siamo resɜ conto cheavevamo finitoper conoscere lo
spaziocheabitiamo.Passi, guardi, ripassi.Conosci i tuoi vicini, umanienonuma-
ni, inizi a intravvedere i significati che attribuiscono ai luoghi. Li vedi cambiare.
Scopri che il quartiere storico, che nel tuo immaginario è puntellato di piccole
botteghe, in realtà pieno di supermercati; che la piazza dove trovavi un po’ di
calma è diventata un data centerdi telecamere a uso pubblicitario; che unquar-
tiere “degradato” pullula di culture altre e modi di fare socialità diversi dai tuoi.
Sonoalcunedelle cose cheabbiamovistonoi, chenonavremmopotuto vedere
se non cazzeggiando senza meta. Come scrive Tim Ingold nel saggio Impronte
nel tempo-mondo: camminare, respirare, conoscere:



«Se la conoscenzaèqualcosa cheèpossibile fare, alloraquesto faredeveessere inteso
nelsensoimplicatodall’espressione“farsistrada”nelmondo.Nonsi trattadiunacostru-
zione, governatadameccanismi cognitivi di qualche tipo,madi unmovimento sponta-
neo–unprocedereounmettersi in cammino–cheèaperto, chenonconosceunade-
stinazione finale.»

Camminareèun lungoprocessodi conoscenzadello spazio. È connotarlo,dargli
una storia, arricchirlodi significato.
C’èuna figura chedall’Ottocentoha incarnato lepratichedi conoscenza legateal
camminare senzameta: il flâneur, colui che vagaper le vie della città, ne fa espe-
rienza passeggiando; è un perditempo, un simbolo della decadenza in contrap-
posizioneai valori dello sviluppodella Francia industriale.
Comeosserva Lauren Elkin, è essenziale che il flâneur sia un uomo: «[La] donna
che cammina per strada era con ogni probabilità, secondo i benpensanti, una
“passeggiatrice”», valeadireunaprostituta. E tuttavianeanche leprostitutesono
assimilabili al flâneur: «non c’era niente di simile alla libertà del flâneur nella pre-
dadel cacciatoreurbano; leprostitutenonerano liberedi vagareper la città».
Possiamo estendere a strade e piazze quello che Lucilla Barchetta scrive per i
parchi: la conoscenza che traiamo dal passeggiare è intimamente legata agli
«ambienti sociali e [agli] assi della differenza su cui ci collochiamo nel corso del
tempo». La stessa disparità nella possibilità dimuoversi che emerge dai termini
“passeggiatore” e “passeggiatrice” dimostra che il muoversi negli spazi è attra-
versaree rendereesperibili i sistemidi potere cheabitiamo.
In facciaaquesti sistemidipotere, Elkinproduce lapropriaparola, e coniaper sé
il neologismo flâneuse. Con lo stesso gesto di camminare nello spazio pubblico,
anche i nostri corpi trans* producono una rappresentazione di sé stessi che si
colloca da qualche parte su quegli “assi della differenza”, e che contribuisce a
generare un’abbondanza di esperienze possibili, prima inconcepibili, per tutta
unacollettività.



Comecorpi presenti, partedel paesaggiourbano, abbiamosviluppatoancheun
altro desiderio: quello di riappropriarci attivamente dei luoghi, riguadagnare
terreno, per così dire, su chi occupa lo spazio pubblico senza consenso e senza
conflitto (affissioni pubblicitarie, parliamodi voi).
Se ci pensi, è raro vivere la propria città prima come persona (alcunɜ direbbero
cittadinə) che come cliente di qualcosa. Fai shopping, vai in un locale, compri un
libro, vai al lavoro, produci e acquisti. Quando diventiamo coscienti che alcuni
modelli di consumo devono cambiare, ci accorgiamo che la forma e l’uso che
facciamodelle cittàdeve cambiare con loro. Come fare?Dadovepartire?
Ecco, noi vogliamo partire dai rapporti che intessiamo e dalle conoscenze che
produciamo camminando. Vogliamo inserirci in uno spazio di relazioni in cui
sperimentare urbanità e socialità nuove. Ci siamo convintɜ che la città dei 15
minuti si creaattraverso la cittàdelleorepersea zonzo.
Mentre proviamoa riappropriarci dello spazio pubblico, ci accompagna il famo-
somonito di DonnaHaraway: Pensare, pensare dobbiamo. Insiemealle parole di
RebeccaSolnit:

«[…] in una cultura orientata alla produzione, pensare è generalmente concepito come
fare niente, e il fare niente è difficile da fare. La viamigliore per realizzarlo è dimasche-
rarlonel “farequalcosa”, eciòchepiùsiavvicinaal farenienteè il camminare.»
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